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PREMESSA 
 

Le attività estrattive perseguono l’obiettivo di rispondere al fabbisogno di aggregati naturali del 
settore delle costruzioni garantendo lo sviluppo sostenibile attraverso la salvaguardia e la tutela del 
patrimonio ambientale e paesistico. 

Secondo la normativa vigente le attività estrattive, in quanto trasformazioni del territorio, vengono 
regolate attraverso un sistema di pianificazione territoriale a “cascata” che coinvolge i livelli 
amministrativi provinciale e comunale. 

Il Piano Infraregionale per le Attività Estrattive (PIAE) è volto a disciplinare l’attività estrattiva a 
livello provinciale, in un intervallo decennale, attraverso la determinazione del fabbisogno di 
aggregati naturali e norme tecniche. 

Il Piano Comunale per le Attività Estrattive (PAE) recepisce le indicazioni del PIAE e concorre a 
soddisfare parte del fabbisogno provinciale definendo in dettaglio le scelte che verranno attuate sul 
territorio comunale, in relazione alle situazioni specifiche. 

Il PAE, strumento di pianificazione, viene attuato attraverso interventi (regolati dalle Norme 
tecniche dello stesso PAE e dalla legislazione di settore) che possono essere diretti nei casi più 
semplici (gli Ambiti Estrattivi Comunali, AEC, quando è prevista una singola cava), preceduti da 
un Piano attuativo quando sono previste più cave (Poli estrattivi) ed è necessario un coordinamento 
delle attività, oppure in situazioni di particolare complessità, ad esempio quando sono coinvolti 
ambiti fluviali. 

Mentre nel caso degli AEC per l’attuazione delle previsioni estrattive è sufficiente applicare le 
norme di PIAE/PAE, nel caso dei Poli estrattivi sono necessari passaggi intermedi, sia 
amministrativi che tecnici. 

Il presente Atto d’indirizzo contiene nella prima parte i criteri generali di attuazione del PAE e nella 
seconda parte gli stessi criteri applicati al Polo 5 “Pederzona”, l’unico che, per la complessità 
dell’area d’intervento, l’entità dei quantitativi da estrarre e il carattere intercomunale richiede la 
definizione di indirizzi specifici. 
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1.  LO STATO DELLA PIANIFICAZIONE DELLE ATTIVITA’ ESTRATTIVE 
 

Il Comune di Modena ha colto l’opportunità offerta dall’art. 24 della L. R. 7/2004, aderendo alla 
proposta della Provincia di raggiungere un’intesa affinché il PIAE assumesse la valenza di PAE. 

I passaggi che hanno portato all’approvazione sono stati: 

- un Accordo preliminare per assegnare alla Variante generale al PIAE della Provincia di Modena 
il valore e gli effetti di PAE comunale (deliberazione di Consiglio Comunale 15/12/2005 n. 95); 

- la Conferenza di pianificazione per l’approvazione della Variante generale al PIAE conclusasi il 
21/12/2006; 

- un Accordo territoriale per la redazione della Variante generale al PIAE con valore ed effetti di 
PAE comunale (deliberazione di Consiglio Comunale 17/3/2008 n. 21 del C.C. di Modena); 

- un’Intesa per l’approvazione condivisa del PIAE e del PAE di Modena (deliberazione di 
Consiglio Comunale 2/3/2009 n. 16). 

In relazione a questi atti il PIAE, con valore ed effetti di PAE, è stata approvata con Delibera di 
Consiglio Provinciale 16/03/2009 n. 44. 

 

2.  DALLA PIANIFICAZIONE ALL’ATTUAZIONE 

2.1 Le procedure amministrative 

I nuovi indirizzi di pianificazione territoriale prevedono (art. 24 della L. R. 7/2004) che l’attuazione 
del PAE avvenga attraverso “... accordi con soggetti privati allo scopo di organizzare 
razionalmente le fasi attuative e di recupero, in modo tale da ridurre al minimo gli effetti derivanti 
dalle attività estrattive. Tali accordi sono obbligatori nelle aree interessate da Poli estrattivi...”. 

Al fine dell’applicazione di questa normativa e del perseguimento degli obiettivi e degli indirizzi 
strategici delineati dal PAE, si è ritenuto opportuno predisporre un Atto d’indirizzo che individui i 
contenuti generali degli accordi che gli attuatori saranno chiamati a sottoscrivere e, nel caso di Poli 
estrattivi, delle Linee guida tecniche sulle quali redigere i Piani di coordinamento (progetti di 
attuazione), parte integrante degli accordi. 

 

2.2 Le misure di compensazione 

Le attività estrattive determinano una perdita di valore ambientale, diretta o indiretta, delle aree 
sulle quali vengono svolte (conseguenti, ad esempio, all’alterazione del paesaggio, al 
peggioramento della qualità dell’aria, alla mancata produzione agricola, ecc.). 

A questa perdita si può porre rimedio attraverso un recupero "primario" dei valori ambientali che 
riporti le risorse e/o le condizioni naturali verso quelle originarie: è il caso delle misure adottate 
durante la coltivazione delle cave per limitare gli impatti temporanei, quali, ad esempio, quelle di 
contenimento del rumore o quelli permanenti: i ripristini attraverso il rimodellamento morfologico, 
le piantumazioni, ecc.). 
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Quando il recupero primario non è sufficiente per un accettabile ritorno verso le condizioni iniziali 
si può prevedere un recupero "complementare" per ridurre l’entità del valore ambientale comunque 
perso e/o un recupero "compensativo" per controbilanciarne la perdita. 

I recuperi complementari e compensativi del diminuito valore ambientale possono essere attuati su 
un’area più vasta di quella dell’intervento e si possono basare sulla realizzazione di ulteriori opere 
ma anche di servizi rivolti alla Collettività danneggiata.  

Sulla base di apposito approfondimento (cfr. Relazione sulle modalità di calcolo delle misure di 
compensazione per la perdita del valore ambientale determinato dalle attività estrattive, agli atti del 
Settore Ambiente e Protezione Civile), il Comune ha previamente determinato - in modo analitico 
ed oggettivo - i presumibili costi dei cd. recuperi compensativi da destinare, secondo quanto 
stabilisce l’ art. 6 della L.R. 6/2000, ad opere di compensazione territoriale della Collettività 
interessata dall’ escavazione (realizzazione di infrastrutture, attrezzature e spazi collettivi, dotazioni 
ecologiche ed ambientali, infrastrutture per la mobilita, etc..). 

Tale maggiore onere - che è stato previamente predeterminato (cfr. Cons. di Stato, sez. V, n. 
4545/2010), sulla base della Relazione sopra richiamata - risulta pari ad Euro 1,03 per metro cubo 
di materiale estratto e corrisponde alla “condizione di sostenibilità ambientale e territoriale” per il 
recupero dei valori ambientali e territoriali che vengono compromessi con l’ escavazione e che gli 
Attuatori si impegnano a corrispondere alla Collettività locale, in un ottica di complessiva giustizia 
distributiva. 

Si propone quindi di introdurre, nell’accordo con i soggetti privati attuatori, la corresponsione 
all’Amministrazione comunale di € 1,03 per mc di materiale ghiaioso estratto, escludendo gli altri 
materiali (sabbie, limi e argille utilizzabili per rilevati, reiinterri, ecc.) sostitutivi di quelli pregiati. 

Questo in aggiunta alla tariffa regionale di 0,57 €/mc, fissata dalla Regione Emilia-Romagna con 
Deliberazione di Giunta 21 gennaio 1992 n. 70, che ridistribuita fra Regione (5%), Provincia (20%) 
e Comune (75%) ha più uno scopo di contributo alla gestione amministrativa. 

Le somme di cui sopra da corrispondere annualmente ai Comuni di Modena e Formigine, 
relativamente alla Fase A, ed applicabili alle Fasi successive previo atto di conferma/modifica delle 
Amministrazioni comunali, saranno commisurate al tipo e alla quantità di materiale estratto, 
risultante dalle Relazioni annuali presentate per ogni singola cava. 

Qualora la Regione Emilia-Romagna aggiornasse l’attuale tariffa, la compensazione da 
corrispondere all'Amministrazione dovrà essere, comunque, almeno pari a quanto attualmente 
pattuito o, in caso di un aggiornamento tariffario superiore, sarà quest'ultima la tariffa da 
corrispondere. 
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3. L’ATTUAZIONE DEL POLO 5 “PEDERZONA” (COMUNI DI MODENA E 
FORMIGINE) 

La previsione estrattiva del Polo 5, concordata tra la Provincia di Modena e i comuni di Modena e 
Formigine, si è basata, in relazione alla necessità di contenere il “consumo” di suolo quale elemento 
determinate di uno sviluppo sostenibile, sulla scelta di concentrare le nuove escavazioni in 
continuità con le aree che sono state già sede di attività estrattive, con lo scopo di: 

- non aprire nuove aree estrattive; 

- legare le nuove cave al completamento del ripristino di quelle scavate in precedenza; 

- limitare il traffico veicolare attraverso la riduzione dello spostamento dei materiali estratti tra 
cave e impianti di lavorazione, possibile grazie al trasferimento di quelli localizzati lungo le 
fasce fluviali del Fiume Secchia previsto in precedenti accordi con le Ditte del settore; 

- esaurire le potenzialità residue assegnate dal precedente PAE al Polo 5 preliminarmente alla 
nuova fase estrattiva. 

Il Polo 5 “Pederzona” amplia quello attuato, nella stessa area, attraverso un Piano Particolareggiato 
di iniziativa pubblica, strumento di pianificazione che ora non è più possibile utilizzare a seguito 
dell’art. 30 della L. R. 9/1999. L’attuazione della parte in ampliamento avverrà attraverso una 
trattativa con i privati interessati, da concretizzarsi con la stipula di accordi ai sensi dell’art. 24 della 
L. R. 7/2004 regolati dal presente Atto d’indirizzo. 

 

3.1. Quantitativi estraibili nel Polo 5 “Pederzona” 

3.1.1 I nuovi quantitativi assegnati 

In relazione alle previsioni del PIAE recepite nei PAE di Modena e Formigine i volumi assegnati al 
Polo 5 sono i seguenti: 

− volume estraibile di nuova pianificazione 9.880.000 m3, di cui 4.680.000 m3 assegnati all’unità 
estrattiva di Modena e 5.200.000 m3 assegnati all’unità estrattiva di Formigine; 

− volume estraibile residuo dalla precedente pianificazione 569.240 m3, per la sola unità estrattiva 
di Modena. 

 

3.1.2 Quantitativi residui derivanti dal precedente Piano Particolareggiato 

I volumi già pianificati con il Piano Particolareggiato del Polo 5.1 possono essere autorizzati fino al 
22 luglio 2012 per Modena e fino al 15 aprile 2013 per Formigine. I quantitativi residui non 
autorizzati entro tale data potranno confluire, attraverso gli accordi, nelle nuove fasi di escavazione. 
 

 MODENA FORMIGINE TOTALE 

Volumi residui dal precedente PAE/PP (m3) 569.240 0 569.240 

Volumi di nuova pianificazione (m3) 4.680.000 5.200.000 9.880.000 

Totale 5.249.240 5.200.000 10.449.240 
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3.2. Indirizzi e prescrizioni per l’attuazione 

3.2.1 Vincoli all’escavazione 

L’estrazione del volume assegnato al Polo 5 è condizionata dai vincoli posti dalle NTA del PIAE 
dai quali consegue che: 

- sono vincolati alle verifiche della Provincia alla fine del 5° anno 2.340.000 m3 per il Comune di 
Modena e 2.600.000 m3 per il Comune di Formigine, corrispondenti al 50% dei volumi di nuova 
pianificazione; 

- sono vincolati al recupero ambientale 2.000.000 m3 per il Comune di Modena e 3.000.000 m3, 
per il Comune di Formigine, di cui 1.000.000 m3 specificatamente vincolati al completamento 
dei recuperi ambientali e naturalistici della fascia fluviale del Fiume Secchia. 

 

3.2.2 Scelte strategiche di attuazione 

Le scelte strategiche sulle quali basare l’attuazione del Polo 5 devono rispondere agli obiettivi 
generali della pianificazione delle risorse estrattive, cioè il soddisfacimento del fabbisogno di 
aggregati naturali nel rispetto dello sviluppo sostenibile, con la finalità di: 

1. limitare il consumo di territorio attraverso l’espansione delle attività estrattive in continuità con 
le aree già scavate; 

2. limitare il traffico veicolare sulla viabilità pubblica attraverso la riduzione dello spostamento dei 
materiali estratti tra cave e impianti; 

3. limitare le alterazioni del paesaggio e tutelare le aree sensibili attraverso forme di ripristino che 
tendano a ricostituire le condizioni territoriali preesistenti; 

4. garantire la protezione degli acquiferi attraverso la loro tutela; 

5. destinare gli aggregati naturali estratti ad usi pregiati (ad esempio calcestruzzi) utilizzando per 
altri usi il recupero e il reimpiego di materiali alternativi/sostitutivi; 

6. riportare le aree scavate e ripristinate alle vocazioni territoriali preesistenti attraverso un 
processo di riuso del territorio; 

7. garantire gli obiettivi delle scelte strategiche attraverso il monitoraggio del fabbisogno di 
aggregati naturali, del procedimento attuativo e delle alterazioni fisico-territoriali conseguenti 
alle attività svolte. 

 

3.2.3 Zonizzazione della fase estrattiva 

Tenuto conto: 

− dei vincoli sopra elencati che condizionano alla fine del 5° anno l’estrazione del 50% dei volumi 
utili; 

− delle indicazioni contenute alla voce “Fasi di attuazione”, pag. 40 della Relazione tecnica del 
PAE del Comune di Modena secondo cui le nuove aree estrattive previste dovranno essere 
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attuate in tre fasi, di cui la terza solo nel caso di mancata estrazione dei quantitativi previsti nelle 
fasi precedenti; 

− delle prescrizioni contenute all’art. 18.6 delle NTA del PAE del Comune di Formigine che 
definiscono un massimo di due fasi estrattive, ciascuna di durata massima non superiore a 
cinque anni, in cui vengano ripartiti rispettivamente i nuovi quantitativi di Polo non subordinati 
ad interventi di recupero ambientale, ed i nuovi volumi da autorizzare in subordinazione ad 
azioni di recupero e qualità ambientale; 

si introducono due fasi di attuazione, la fase A dal 1° al 5° anno e la fase B dal 6° al 10° anno, 
durante le quali sono estraibili i quantitativi come riportati nella tabella seguente, fermo restando 
l’adempimento agli obblighi assunti con precedenti accordi/convenzioni o contenuti in precedenti 
autorizzazioni. 

E’ inoltre prevista una fase C che verrà attivata solamente nel caso non si siano raggiunti i 
quantitativi pianificati con le fasi A e B. 
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L’attuazione della fase B e dell’eventuale fase C è condizionato all’avvenuto esaurimento dei 
volumi estraibili nella fase A, al recupero delle aree precedentemente scavate, all’assolvimento 
degli obblighi convenzionali e/o sanciti con altri accordi. 

Il procedimento attuativo verrà avviato, a seguito dell’approvazione del presente Atto di Indirizzo, 
prima per la fase A e successivamente per la fase B. 

 

 MODENA FORMIGINE 

Volumi totali estraibili 5.249.240 5.200.000 

Volumi estraibili nella fase A (m3) 2.909.240 2.200.000 

Volumi estraibili nella fase B (m3) 2.340.000 3.000.000 

 

Rispetto ai volumi in tal modo determinati, in considerazione del fatto che ad oggi non si è 
proceduto alle previste escavazioni, si stabilisce di rivedere le possibilità attuative per i rimanenti 
tre anni, fino alla conclusione del primo quinquiennio, individuando un valore complessivo al 2013 
pari a 2.000.000 di metri cubi. 

I quantitativi non inseriti nella prima fase (A), saranno riconsiderati per il secondo quinquiennio. 

 

 MODENA FORMIGINE 

Volumi totali estraibili 5.249.240 5.200.000 

Volumi estraibili nella fase A (m3) 2.000.000 2.200.000 

Volumi estraibili nella fase B (m3) 3.249.240 3.000.000 
 

 

3.2.4 Valutazione ambientale e territoriale 

Il passaggio dalla zonizzazione individuata alla fase estrattiva richiede preventivamente alcune 
valutazioni ambientali e territoriali, a completamento/integrazione dell’analisi ambientale contenuta 
nel PIAE e nei PAE, anche per l’individuazione di efficaci interventi di mitigazione degli impatti. 

In particolare il Piano di coordinamento del Polo 5, qualora comporti nuovi ulteriori effetti 
ambientali rispetto a quelli già esaminati nel piano sovraordinato, deve essere supportato dagli 
approfondimenti alla VAS e alla Valutazione d’Incidenza di PIAE/PAE. 

Su detta documentazione di approfondimento, redatta a corredo del Piano di coordinamento, si 
acquisiranno i pareri dei soggetti interessati (ARPA, Autorità di Bacino, USL, Provincia, ecc.).  

Tenuto conto delle esigenze di razionalizzare i procedimenti ed evitare duplicazioni, nei piani di 
maggior dettaglio (Piani di Coltivazione), non verranno richieste le valutazioni degli effetti 
ambientali già operate per i piani sovraordinati. 
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3.2.5 Ripristino, destinazioni finali e cessione delle aree estrattive 

Le modalità di ripristino finale e di recupero del Polo 5 sono condizionate dai vincoli posti dalle 
NTA di PIAE a cui i PAE comunali devono dare attuazione ed al PTCP che vincola le aree 
interessate da connettivo ecologico diffuso ad una destinazione di carattere naturalistico. In 
particolare si hanno: 

1. Vincoli di destinazione. Alla conclusione dell’attività di cava il progetto di recupero dell’area 
deve avere a riferimento le destinazioni di fine escavazione previste dal PAE, a mezzo degli 
Accordi e del Piano di coordinamento di Polo. I PAE dei comuni di Modena e Formigine 
prevedono, nel recupero delle aree estrattive, le seguenti destinazioni: 

a. rilocalizzazione degli impianti di lavorazione con vincolo di precarietà, al cui contorno 
dovranno essere realizzate opere di mitigazione della rumorosità, della diffusione di polveri e 
dell’alterazione del paesaggio agrario circostante; 

b. vasche di decantazione/stoccaggio dei rifiuti di lavorazione con riporto finale a piano campagna 
e destinazione agricola; 

c. destinazione naturalistica delle aree, previo raccordo morfologico con le fasce di rispetto 
contermini, utilizzando i materiali di copertura accantonati allo scopo, con la realizzazione di 
filari, quinte arboreo-arbustive, rivegetazione delle scarpate (inerbimenti e rimboschimenti), 
prati stabili, zone boscate, zone umide e radure; 

d. invasi ad usi plurimi a basso impatto ambientale. 

Destinazioni finali diverse da quelle indicate nei PAE potranno essere attuate solo se introdotte a 
mezzo di variante specifica a PSC/POC/RUE. 

2. Vincoli di superficie. 

Le modalità di ripristino finale e di recupero del Polo 5 sono condizionate dai seguenti vincoli posti 
dalle NTA di PIAE a cui i PAE comunali devono dare attuazione: 

l’art. 3, comma 6.d) individua tra gli indirizzi strategici “La valorizzazione dell’ambiente, 
privilegiando la sistemazione finale ad uso naturalistico, destinazione definita ai sensi degli art 
19, 4 comma, e 27, 5 comma, del PTCP vigente. Nello specifico la Provincia di Modena fissa 
l’obiettivo di destinare ad uso naturalistico almeno il 50% delle aree estrattive di pianura, la 
cui individuazione è demandata agli strumenti attuativi di competenza comunale. In coerenza 
con le azioni predisposte dall’Amministrazione Provinciale per l’attuazione del Protocollo di 
Kyoto, almeno il 40% delle aree da destinare a uso naturalistico deve prevedere la 
realizzazione di boschi.”; 

a cui conseguono i seguenti vincoli: 

 

 MODENA FORMIGINE 

Superficie in ampliamento (m2) 990.213 1.209.956 

Superficie ad uso naturalistico (m2) 495.106 604.978 

Superficie a bosco (m2) 198.043 241.991 
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Qualora non vengano ripristinate le funzioni originarie delle aree sottoposte ad attività estrattive le 
nuove destinazioni devono essere conformi a quelle di PSC/POC/RUE e devono essere tali da 
minimizzare l’introduzione di funzioni non coerenti con l’ambito territoriale esistente; qualora 
queste vengano introdotte perché funzionali agli obiettivi generali di pianificazione, non devono 
determinare trasformazioni indotte. 

Se, ad esempio, in un’area estrattiva originariamente a vocazione agricola vengono realizzate 
strutture per il tempo libero o la collocazione temporanea di impianti di lavorazione degli aggregati 
naturali questi non devono indurre la realizzazione di infrastrutture o servizi al di fuori dell’area 
strettamente coinvolta. 

L’acquisizione da parte dell’Amministrazione comunale delle aree estrattive ripristinate è possibile 
qualora possono essere destinate ad interessi generali, sia di fruizione che di tutela, da concordarsi 
fra le parti. 

 

3.2.6 Impianti di lavorazione 

Tra le finalità ambientali da conseguire per poter procedere alle escavazioni vi sono anche la 
demolizione e il trasferimento degli impianti di lavorazione posti in fregio al Fiume Secchia. 

La localizzazione ed estensione delle aree destinate agli impianti di lavorazione, le superfici utili 
massime consentite e le destinazioni d’uso ammesse dal Piano Particolareggiato intercomunale di 
iniziativa pubblica per il Polo 5.1 “Via Pederzona” s’intendono riconfermate con vincolo di 
precarietà trentennale. 

Il rilascio delle autorizzazioni relative ai quantitativi della fase B è condizionato dalla verifica che il 
soggetto richiedente non sia inadempiente rispetto agli obblighi assunti con precedenti 
Accordi/Convenzioni o contenuti in precedenti Autorizzazioni (art. 4 NTA PIAE) salvo eventuali 
accordi che rinegozino gli impegni precedentemente assunti e non rispettati. 

 

3.2.7 Revisione, verifica e monitoraggio 

A seguito delle azioni derivanti dall’attuazione del PIAE/PAE, che determinano in ogni caso 
trasformazioni territoriali, è necessario verificare costantemente la rispondenza agli obiettivi 
previsti attraverso il monitoraggio delle grandezze rappresentative delle matrici ambientali 
coinvolte, ma anche del soddisfacimento delle richieste di materiali da costruzione, delle loro 
destinazioni, della sostenibilità attuale e futura delle modificazioni territoriali introdotte. 

A tal fine i soggetti attuatori si dovranno assumere l’impegno di trasmettere alla Provincia e ai 
comuni di Modena e Formigine i dati relativi all’attività svolta, necessari al fine di permettere la 
revisione e il monitoraggio del PIAE/PAE, ai sensi dell’art. 5 delle NTA di PIAE. 

La validazione e la verifica dei Piani di monitoraggio ambientale dovrà essere condotta nel rispetto 
delle prescrizioni tecniche e delle modalità definite nel Protocollo Tecnico, redatto ai sensi dell’art. 
13 delle NTA di PIAE, tra Provincia di Modena e ARPA Sezione Provinciale di Modena, approvato 
con Delibera di Giunta Provinciale n. 66 del 23/02/2010. 




